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dom.inio della Repubblica, mentre Galeolto Malatesta suo
capitano con 1 esercilo armalo era in su’ terreni de’ Pisani,
I patli furono. « Che il doge e comune di Pisa rendesse ¢
« consegnasse subito a’ Fiorentini il castello e terrilorio di
« Castelvecchio, dopo_cinque di dalla pubblicazione delia
pace gli rendesse la terra e fortezza d' Altopascio, tre
giorni appresso il castello e terra di Pietrabuona, e di-
ciannove giorni dalla pubblicazione della pace fossero*m;.g'
stituiti loro i castelli di Sorano e di Lignano, ¢ tutti nel
modo che si trovavano. I Fiorentini dovean rendere al
« doge e comune di Pisa la lerra e fortezza di Pave s
giorni dopo la pace pubblicata, il castello di Ghizzano tre
giorni appresso, e il castello e terra di Peccioli e I' isola
« castello e rocca del Giglio venti giorni dopo Ia pace pu&‘

A AR AR A R

R

R

blicata. Che il doge e comune di Pisa dovesse aver
venti giorni rovinato del tutto il castello del Bosco con
non potervi pit edificare, e nel medesimo termine i Fio-
rentini dovessero aver rovinato il castello di Toiano, con
« render poi il territorio a' Pisani. Che il doge e comune
« di Pisa avessero a pagare a' Fiorentini centomila fiorini |
d’oro in dieci anni, ogn’anno la rala per la festa di's.
« Giovan Batista di giugno in Firenze. Dovean anche pa-
gare per la liberazione de’prigioni che si (rovavano ap
presso de’ Fiorentini, quella somma che fosse dichiarat
da’legati della sede apostolica, o dalli ambasciadori
Genova. Che i condannati e banditi dall'una parte e d
I'altra delle calende di giugno 1362, ch’era cominciata
guerra fino aila pace fossero liberali, intendendosi ancl
degli aderenti, complici e seguaci, i quali dovessero essi
inchiusi nella pace. Che dal doge e comuni di Pisa e
« Lucca fossero rilasciali i prigioni che avessero de’ Fiore 4
tini, o de’loro aderenti fatli in questa guerra senz'ald
pagamento. La pena a chi non osservasse la pace fosse
‘di dodicimila marche d’argenlo, e delle difficaltd che na-
scessero nell’ osservanza di essa, se ne avessero a sm‘h
« alla dichiarazione de’legati del papa ' ». E nondimeno
el

1 11 vecchio Ammirato dice: Appresso Pietrabuona, la qual era
del contado di Pisa, e per cui almeno in apparenza era stala mossa
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alla plebe fiorentina, la quale veggendo il lieto sembiante
della vittoria,, non conoscea interamente il grave fascio di
janta guerra , dispiacque per si fatto modo la pubblicazione
della pace, che furono molti, i quali attribuendo la conclu-
sione di tutta guesta pratica a Carlo Strozzi, il quale si mor-
morava piut volte aver detto, che in ogni modo volea che
al tempo del suo priorato detla pace fosse conchiusa, vol-
lero manometterlo, quando di palagio se ne lornava privato
in casa. Perché il gonfaloniere Perazzi uomo di somina au-
torita il fece accompagnare da’ mazzieri e da’ fanli della
signoria infino alle proprie abitazioni, con ordine, che indi
non partissero mai infino che la rabbia del popolo non fosse
acquetata; il quale fatlo capace, che i capitoli erano stali
molto onorevoli per il canto loro, leggiermente si venne a
posare. Cosi fu finita la gnerra tra i Pisani e i Fiorentini
con danno certo grandissimo de' Pisani; i quali ne perdet-
tero la loro liberta: ma a chi ben riguardava in dentro,
tolto via un poco di riputazione guadagnata nel fine, non
con molto utile de’ Fiorentini , essendo nel resto per le pri-
gionie de' capilani, i guasli e ruina de'contadi, e per le

_spese fatle, andate molto le cose del pari. Onde fu dello

argulamente da un fiorentino, che era succeduto gnesta volta
a questi due popoli come a coloro che ginocano , i guali or
perdenio, ¢ or guadagnando, ragguagliandosi a capo del-
1" anno le vittorie con le perdile, si trovava tutti egualmente
avere perduto, e il guadagno esserne andalo solamente
« ministei del giuoco; percioccht 1'un popolo e l'altro
per colanti dispendj era parimente smagrito per Ingrassar
solamente al soldo loro le genti tedesche e inglesi I. « A’20
« di settembre volendo i Pisani che i loro prigioni fossero
« liberati, fu dichiarato dall’ arcivescovo e dal generale,

la guerra, veniva restiluita a Fiorentini; @’ quali in diect anni st
aveano a pagare per i Pisani cento mila fiorini d’oro per ammenda
delle spese falte della guerra. Confermavansi tutte le franchigie
che il comune di Firenze avesse mai avuto nella citta di Pisa e suo
c8atado. Il castello del Bosco, e altre tenule de’ Pisani, aveano per
patti espressi a disfarsi; e molte allre cose tutte in beneficio e onore
della Repubblica fiorentina s” aveano a fare. E nondimeno ec.
1 Questa era la sorte dei combattimenti delle nostre repubbliche.
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